
CONSIGLIARE I DUBBIOSI 

Sintesi dal libro di Giovanni Cucci – Emi editore 

 

“Consigliare i dubbiosi” è la prima opera di misericordia 

spirituale ed il “consiglio” è anche uno dei sette doni dello 

Spirito Santo. Si tratta quindi di un servizio delicato e 

importante, che necessita delle giuste attenzioni per essere 

messo in pratica nei migliori dei modi. 

 

Nel momento in cui si richiede un “consiglio” e nel momento 

in cui ci si appresta a dare un “consiglio” si mette in atto un 

prezioso valore: l’UMILTA’.  

L’arrivare a chiedere un consiglio implica il fatto di prendere 

consapevolezza che non ce la si fa da soli, allo stesso tempo, 

però, si chiede consiglio solo ad una persona della quale si ha 

fiducia. 

Dare un consiglio necessita di altrettanta umiltà, implica il far 

silenzio per ascoltare l’altro, mettersi in relazione con Dio e 

con lo Spirito, affinché questo possa guidare e aiutare a 

discernere, non essere precipitosi, utilizzare le giuste parole e 

un adeguato comportamento. 

 

COLUI CHE CHIEDE 

Attenzione a colui che chiede: “Non è raro il caso di chi cerca 

un consiglio su qualcosa che ha già comunque deciso di 

compiere o di non fare, cerca quindi più che altro una 

rassicurazione psicologica o emotiva, ma non certo aiuto per 

fare chiarezza. C’è poi chi pretende una certezza assoluta 

rispetto ai propri dubbi, anche se si sta imbarcando in 

un’opera impossibile ed è pronto a dare la colpa a voi se la sua 

impresa non si attuerà.” 

 

L’IMPORTANZA DEL DUBBIO 

“Il dubbio è positivo quando nasce dal desiderio di vederci 

chiaro… è rilevatore di una domanda che non si lascia tacitare 

da rassicurazioni a buon mercato, ma chiede di essere assunta 

con intelligenza e sincerità. In tal senso esso invita alla 

ponderazione e apre alla possibilità di chiedere aiuto nel 

momento della difficoltà.” 

D’altro canto Papa Francesco dice: “Se uno ha le risposte a 

tutte le domande, ecco che questa è la prova che Dio non è 

con lui. Vuol dire che è un falso profeta, che usa la religione 

per sè stesso. Le grandi guide del popolo di Dio, come Mosè, 

hanno sempre lasciato spazio al dubbio. Si deve lasciare spazio 

al Signore, non alle nostre certezze.” 

Così come il vicepriore della Comunità di Bose, Luciano 

Manicardi, dice: “Non che la fede non conosca la dimensione 

della certezza, ma la certezza della fede è di altro ordine 

rispetto alla certezza di tipo razionale… il sapere proprio della 

fede è il sapere della fiducia, dell’affidamento, e non ha nulla a 

che fare con una polizza assicurativa o con un sistema di 

prevenzione per evitare i rischi per il futuro.” 

 

CONSIGLIARE 

Per consigliare è necessaria una libertà del cuore, il distacco è 

necessario per riuscire a riconoscere il bene dell’altro. Sempre 

Manicardi scrive: “Il consiglio trova la sua sensatezza 

all’interno di una relazione di fiducia tra due persone… Non si 

tratta di dire all’altro ciò che deve fare, ma di aiutarlo a trovare 

la risposta che già abita in lui e che egli non sa e non osa far 

emergere, oppure di suggerirgli delle possibilità a cui lui non 

aveva ancora pensato.” 

Il consiglio nasce dall’umiltà, suppone cioè la conoscenza delle 

proprie aree critiche, nei confronti delle quali si è chiamati a 

vigilare, scoprendosi a propria volta bisognosi di soccorso. A 

sua volta “l’umiltà è indispensabile perché ci salva da ogni 

precipitazione, da ogni leggerezza, ma soprattutto da ogni 

presunzione…” (C. Marnion). 

Ci si deve dunque preparare al consiglio, anche mentalmente, 

nella consapevolezza che lo Spirito è certamente in grado di 



aiutare il dubbioso a trovare la risposta e che nessuno può 

sostituirsi a lui. 

Nella misura in cui si dà un consiglio è importante considerare 

la natura profonda del desiderio che sta dietro la richiesta di 

quel determinato consiglio, in questo la fede ci può essere 

d’aiuto: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate 

e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca 

trova, e a chi bussa sarà aperto. Nulla è impossibile a Dio.” (Mt 

7,7-8) Il cristiano è portatore di speranza, di luce, di pace, non 

può e non deve esimersi da questo compito. Nella misura in 

cui un fratello perpetua nell’errore fa bene ad ammonirlo, ma 

nella misura in cui si avvilisce perché il desiderio che ha 

sembra non avere alcuna prospettiva, il cristiano può e deve 

mostrare la via di Cristo e portare speranza. 

L’importante è educare se stessi e l’altro alla conoscenza del 

bene e del male, distinguendo ciò che sembra, da ciò che è 

realmente. Ignazio da Lojola diceva: “I pensieri di Dio 

presentano una certa difficoltà, richiedono una lotta interiore 

per poterli accogliere, eppure, una volta entrati, pur 

riguardando cose ardue e non appaganti, recano una pace 

profonda e duratura, che mette in movimento.” Allo stesso 

modo, nella prima lettera ai Corinzi sta scritto: “La tentazione 

è importante perché vaglia, verifica, il valore di quanto 

intrapreso, saggiandone la consistenza, come il fuoco mostra 

la differenza tra l’oro e la paglia.” 

 

IL CONSIGLIO 

Sia per colui che chiede il consiglio che per colui che lo 

fornisce, è indispensabile la conoscenza di sé, soprattutto delle 

proprie fragilità, dei punti deboli, come delle cose che stanno a 

cuore e di quelle alle quali si è più sensibili. Aiutarsi e aiutare 

l’altro a rileggere la propria vita, può aiutare a comprendere i 

passi successivi da percorrere. 

Il cardinal Martini diceva che nel momento in cui si è fatta una 

scelta, è bene non rimettere continuamente in discussione 

l’opera intrapresa. Se la scelta fatta è stata quella giusta sarà lo 

Spirito stesso a guidarvi e a farvi sentire la pace nel cuore. La 

scelta deve produrre, in noi e nel l’altro, la voglia di agire, di 

rimboccarsi le maniche, di riprendere in mano la propria vita e 

ripartire da dove ci si era interrotti. Non bisogna temere la 

complessità, né cercare una certezza assoluta, ma saper 

rimanere su questo crinale complesso e mobile – fatto di dubbi 

e scelte – che ci consente di percorrere una strada capace di 

portare frutto. 

 

Consigliare i dubbiosi significa quindi riconoscere che la vita è 

fatta di scelte e che bisogna avere paura delle complessità di 

tali scelte, ma stare attenti, facendosi guidare dallo Spirito, nel 

seguire sempre la strada del bene. 

 

 

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE: 

- Prima di aprire lo sportello del Centro di Ascolto prego? 

Invoco lo Spirito affinché questo mi apra il cuore all’ascolto e 

mi guidi nella misura in cui l’altro mi richieda un consiglio o 

necessiti di conforto? 

- Faccio silenzio dentro di me prima di incontrare l’altro? 

- Sono consapevole che il mio atteggiamento deve essere 

quello di un servo umile che si mette a servizio di Dio che 

incontra nel povero? 

- Quando l’altro mi parla, lo ascolto senza interrompere, senza 

anticipare le sue risposte? 

- Aiuto l’altro a rileggere la propria storia? 

- Tendenzialmente sono precipitoso nel dare le risposte 

oppure medito, verifico, mi confronto con gli altri, per offrire 

una risposta più efficace che vada oltre il bisogno esplicito che 

l’altro mi ha espresso? 

- Quando il dialogo è finito l’altro ha un volto più sereno? 

- Io so chiedere aiuto? 

- Se ho bisogno di un consiglio, so a chi chiederlo? 


